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Beni Culturali 
e conflitti armati

Le vicende del secondo conflitto mondiale portarono alla de-
finizione di un nuovo strumento di diritto internazionale,

la Convenzione dell’Aja, sulla protezione dei beni culturali in
caso di conflitto armato, del 14 maggio 1954. Si trattava, ol-
tre 55 anni orsono, di definire un modello condiviso, in am-
bito Organizzazione delle Nazioni Unite - UNESCO, che, su-
perando gli insuccessi della Società delle Nazioni, e i gravis-
simi danni subiti dai beni culturali nella seconda guerra mon-
diale, meglio rispondesse alle condivise esigenze di sottrar-
re questi beni dagli eventi bellici. Furono previsti meccanismi
di governo, la creazione di apposite figure commissariali, un
sistema di controlli, la designazione di delegati delle “Poten-
ze Protettrici”, con uno “status“, assimilabile a quello di agen-
ti diplomatici; furono definiti meccanismi di protezione spe-
ciale, di trasporto speciale e l’immunità dal sequestro, dalla
cattura e dalla preda, oltre ad uno speciale contrassegno, una
croce di Sant’Andrea, con il quale individuare siti e conteni-
tori di beni culturali. Insomma i meccanismi approntati era-
no stati studiati nei dettagli. 
Quello che accade sempre più spesso è che il patrimonio cul-
turale è oggi sottoposto a rischi da vicende, spesso, non più ri-
conducibili  a conflitti tra Stati sovrani, ma  a vicende interne
ai singoli Stati, vere e proprie guerre civili, sommovimenti po-
polari, e fenomeni non facilmente comprensibili nella logica
disegnata dalla Convenzione dell’Aja; la recente vicenda del
nord-Africa conferma amaramente tale questione, l’assalto al
Museo Archeologico del Cairo, in passato va anche ricordato
l’assalto al Museo Archeologico di Baghdad, la vicenda delle
rivolte in Tunisia, la guerra tribale in Libia, non fanno che con-
fermare i gravi rischi che il patrimonio culturale di eccezionale
importanza, in special modo archeologico, corre a seguito
delle vicende di queste settimane.
Basti pensare, per allargare il quadro di lettura del problema,
a quelle culle di civiltà oggi oggetto, quantomeno, di situazioni
di forte criticità, penso alla Siria, al Libano, all’Algeria, al Ma-
rocco, oltre che naturalmente alla Libia, all’Egitto ed alla Tuni-
sia.
Quali misure, quali meccanismi operativi prevedere, quale ef-
ficacia può oggi avere una Convenzione quale quella dell’Aja
del 1954, sono domande alle quali non è facile rispondere.
Resta il dato oggettivo del rischio che corre un patrimonio im-
menso custodito in quei territori. Credo che una serena analisi
dei limiti e delle insufficienze giuridico-istituzionali in ambito
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internazionale si imponga, anche in ragione del fatto che stru-
menti bilaterali tra Stati, trattati di cooperazione in campo cul-
turale, funzionano, con risultati anche di grande rilievo in
tempo di pace e vengono sostanzialmente a cadere al primo
fermento, al primo conflitto.
Mounir Bouchenaki, direttore dell’ICCROM settore dell’UNE-
SCO che si occupa del restauro del patrimonio culturale, che
ha sede a Roma, ha segnalato in modo dettagliato quali siti
siano da proteggere in applicazione della Convenzione del-
l’Aja, tuttavia, ma era prevedibile, i risultati sono scarsi. Nel
suo appello, Bouchenaki sottolinea, proprio a sostegno dello
scarso interesse e attenzione alla salvaguardia del patrimonio
dell’Umanità, come con meno della metà del costo di un mis-
sile utilizzato nella vicenda bellica in Libia, sarebbe possibile
organizzare un corso di formazione per la tutela e conserva-
zione dei beni culturali per oltre trenta giovani, ovviamente
moltiplicando la cifra, prosegue Bouchenaki, si potrebbe ar-
mare un vero e proprio esercito culturale.
È vero, come qualcuno sostiene, che con la cultura probabil-
mente non si mangia, anche se questo non è del tutto esatto,
ma certamente le guerre, i conflitti diventano più difficili e, in
ogni caso, il senso di appartenenza consentirebbe il pieno ri-
spetto dei beni culturali, quali testimonianze del passato da
tramandare alle generazioni future.

Pietro Graziani


